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Capitolo 1

        
  
 
 



        
  
 
 



        
Hornwood, Cornovaglia, 1300 

        
  
 
 



        
Il vento freddo della notte le soffiava contro
il viso, gonfiando il cappuccio del mantello che le copriva il
capo. Alcune ciocche bionde sfuggite dalla crocchia le danzavano
davanti agli occhi ad ogni soffio, e il cupo rumore del mare in
burrasca le riempiva le orecchie coprendo lo scricchiolio delle sue
scarpe sulla ghiaia del sentiero sterrato che stava percorrendo.
Una lanterna ad olio stretta nella mano sinistra illuminava di
giallo il percorso a lei sconosciuto, e non c’erano luna e stelle
in cielo a indicarle la via con il loro chiarore. Si avvicinava una
nuova tempesta, pronta ad abbattersi sulla contea di Hornwood con
lampi e tuoni che già rumoreggiavano in lontananza sul confine a
nord dell’orizzonte. Seanna Merrick strinse i cordini del suo
mantello allacciato sul petto e si fermò a riprendere fiato
osservando la stradina costiera che saliva verso la Redstone Tower,
la 
torre di pietra rossa eretta sulla sommità
della scogliera dai suoi padroni, Lord Eoghan Blackclaw e Lady
Rosaleen Mordane. Quella torre di forma cilindrica alta una ventina
di metri e composta da pietre d’arenaria rossa fungeva da
postazione di vedetta per le guardie di Lord Eoghan, ma l’ultima
volta che era stata utilizzata per quello scopo risaliva a dieci
anni prima, durante la guerra fra Hornwood e la vicina contea
rivale di Thornland, risoltasi con la vittoria dei Blackclaw sui
Lumornith e la conseguente pace firmata da entrambi i capoclan.
Adesso la torre era abbandonata a se stessa, e l’edera rampicante
che ne ricopriva gran parte della superficie era la chiara
testimonianza del suo disuso. Seanna respirò a fondo l’aria fredda
dell’autunno avanzato che odorava di muschio selvatico e salsedine,
quindi riprese il cammino. Il sentiero era così stretto e talmente
vicino al bordo della scogliera che Seanna doveva prestare
attenzione a dove metteva i piedi, procedendo con cautela nel buio
che l’avvolgeva. Doveva fare presto. Qualcuno avrebbe potuto
scorgere il barlume della sua lanterna dal maniero dei Blackclaw
costruito ai piedi del promontorio. Se Lady Rosaleen avesse
scoperto ciò che Seanna stava per fare, l’avrebbe uccisa con le sue
stesse mani. Ripensò al mattino precedente, quando un paggio reale
aveva messo piede nelle cucine del maniero infilando con gesto
furtivo un pezzo di carta arrotolato su se stesso nell’ampia tasca
del grembiule da serva di Seanna. Nessuno aveva notato quel rapido
movimento eccetto Seanna, intenta a spennare un’oca per il pranzo
dei padroni. Con il cuore che le batteva forte nel petto, si era
allontanata dal tavolo per un breve istante rifugiandosi nella
dispensa, dove aveva srotolato la striscia di carta
frettolosamente. Il messaggio era da parte del giovane Lord Keeran
Blackclaw, il figlio primogenito di Lord Eoghan e Lady Rosaleen ed
unico erede maschio del casato di Hornwood. Scritto di fretta con
pennino e inchiostro, il messaggio diceva “
Seanna, mia amata, incontriamoci questa notte
alla Redstone Tower, dopo il cambio della guardia. Io sarò là ad
aspettarti. Keeran”. Seanna aveva subito ripiegato e nascosto
il biglietto nella pettorina del vestito, ritornando in cucina per
terminare di spennare la sua oca. Per tutto il tempo non aveva
fatto altro che pensare a Keeran Blackclaw, celando a chiunque il
rossore delle proprie guance infiammate dall’emozione e il tremito
delle mani provocato dalle parole del giovane lord. Sapeva che
prima o poi lui le avrebbe proposto un incontro segreto, l’aveva
capito dopo il loro ultimo scambio di sguardi nel cortile del
maniero, avvenuto tre giorni prima. Seanna stava riempiendo d’acqua
alcuni secchi, appoggiata al grande pozzo di pietra, quando Keeran
era rientrato da una battuta di caccia con il cugino Bowen.
Scendendo da cavallo, aveva posato i suoi occhi nocciola su di lei,
e mente si sfilava i guanti non aveva smesso neppure per un secondo
di fissarla con evidente interesse. Seanna era arrossita,
consapevole di essere solo una povera serva che non aveva il
diritto di fantasticare sul figlio nobile dei suoi padroni, e aveva
distolto lo sguardo con imbarazzo. Ma pochi attimi dopo, Keeran
l’aveva raggiunta accanto al pozzo ignorando la sua indifferenza e
nel trambusto del cortile in piena attività mattutina, le aveva
sussurrato “
Seanna Merrick, dal giorno in cui mio padre ti
ha aperto le porte del nostro castello io non faccio altro che
pensare a te. Ti sogno di notte e ti osservo di giorno. Sei
bellissima, e io sono certo di essermi innamorato di te. Non
m’importa se non hai sangue nobile, io voglio che tu sia mia. Non
so ancora come farò, ma presto ti sposerò. Sarai mia moglie,
Seanna. Lo giuro sul mio onore di nobile cavaliere”. Nell’udire
quelle parole, Seanna aveva provato un fremito di eccitazione e
timore al contempo, e quando Keeran le aveva sfiorato una mano
poggiandovi sopra la propria, lei lo aveva guardato in viso,
perdendosi nei suoi occhi scuri, nella bellezza dei suoi tratti,
nei folti capelli bruni che portava raccolti in una coda di cavallo
alla base del collo. Keeran aveva solo diciott’anni me era già un
uomo fatto, e lei, appena sedicenne, era una giovane donna nel
fiore della sua femminilità, con fianchi e seni rigogliosi, occhi
azzurro cielo e lunghi capelli biondi raccolti sulla nuca che
portava sciolti soltanto al termine del lavoro, nel privato del suo
piccolo alloggio da serva. Keeran la teneva d’occhio da quasi un
anno, e lei faceva altrettanto, pur sapendo che Lady Rosaleen
avrebbe disapprovato il tenero legame che era nato fra di loro.
Ogni sera, prima di andare a dormire, Seanna si affacciava sulla
soglia del suo alloggio spazzolandosi a lungo i capelli e Keeran la
stava a guardare ammaliato dal lato opposto del cortile, spingendo
lo sguardo oltre il rettangolo della finestra della sua stanza
regale. Il loro amore platonico era vero, sincero e profondo, e
dopo un anno esigeva di essere consumato. L’incontro alla Redstone
Tower era per entrambi una sfida contro il mondo, un mondo che si
sarebbe opposto fermante alla loro unione. Seanna era una serva,
una popolana, una figlia della gleba. Keeran era un nobile, un
giovane lord, il futuro capoclan di Hornwood. Il loro amore era un
insulto alle regole imposte dalla Cornovaglia, povertà e nobiltà
non potevano fondersi, per questo il loro incontro quella notte
sarebbe avvenuto in gran segreto. Nessuno doveva sapere. Nessuno
avrebbe compreso. Nessuno lo avrebbe accettato. Eppure Keeran era
pronto a sfidare la propria famiglia per lei, per la figlia di una
contadina che lavorava come inserviente nelle cucine dei Blackclaw.
Era una follia, ma a loro non importava. Seanna aveva paura, e
forse anche Keeran, ma il desiderio di amarsi era più forte di ogni
altro timore. 

        
Seanna percorse rapidamente il tratto più
ripido del sentiero che saliva verso il promontorio della
scogliera. Il vento soffiava incessantemente, portando con sé
l’odore della terra bagnata dalla pioggia, e sopra di lei il cielo
nero era percorso da luminosi bagliori bianchi che precedevano la
tempesta imminente. Davanti a lei, la Redstone Tower svettava
contro il cielo come un oscuro gigante rosso ricoperto di edera
verde, illuminata da una fila di torce poste ad un metro e mezzo da
terra che ne percorrevano la base circolare. La guardia addetta
all’accensione delle torce era rientrata al maniero alcune ore
prima, non c’era nessun pericolo ad attenderla sulla cima della
scogliera. Seanna scorse a fatica un tremolante lumicino che
danzava nel rettangolo di una feritoia posta sul tratto più alto
del corpo di pietra della torre. Era il segno della presenza di
Keeran! Una piccola bugia ad olio che brillava nell’oscurità per
lei, per farle sapere che lui la stava aspettando! Impaziente di
entrare nella torre, Seanna affrettò il passo lungo il sentiero
costeggiato da una fitta vegetazione di arbusti selvatici smossi
dal vento e finalmente giunse sul pianoro del promontorio ricoperto
di ghiaia e macchie erbose. Il fragore di un tuono la fece
sussultare di spavento e il suo mantello le svolazzò intorno al
corpo mentre correva veloce verso il portone della torre illuminato
da due torce poste ai lati. Reggendo la lampada ad olio nella mano
sinistra, spinse con forza il portone di ferro battuto con l’altra
mano e i cardini cigolarono rumorosamente all’aprirsi di un varco
sufficiente a farla entrare nella torre. Seanna scivolò all’interno
e si richiuse il portone alle spalle. Traendo un sospiro di
sollievo per essere giunta fin lì sana e salva, sollevò la lanterna
all’altezza della spalla e si guardò attorno. Non era mai stata lì
dentro. Le pareti interne della torre erano tappezzate da macchie
di licheni cresciuti fra le pietre rettangolari di arenaria rossa,
l’aria odorava di stantio e di umidità. Di fronte a lei, una
stretta scalinata a chiocciola con i gradini di pietra rossa saliva
verso l’alto. Seanna si liberò il capo dalla protezione dell’ampio
cappuccio del mantello che indossava sopra il lungo vestito di lino
bianco cucito dalle sue stesse mani e con le dita libere sciolse la
crocchia dai pettinini di legno che trattenevano i suoi lunghi
capelli. Le ciocche bionde le ricaddero sulle spalle e intorno al
viso lisce e folte, vi passò le dita in mezzo e sperò di essere
bella e presentabile. Poi, lentamente, iniziò a salire la scalinata
sollevando un poco l’orlo del vestito nel timore di inciampare. Il
suo cuore batteva all’impazzata, e tutto il suo corpo fremeva
d’attesa ed emozione pura. Quando giunse sul pianerottolo che dava
accesso alla stanza di guardia della torre, deglutì a vuoto e
trattenne il respiro mentre varcava l’arco di pietra ed entrava
nella stanza buia. 

        
“Keeran?...”, mormorò, con voce tremante. 

        
La sua lanterna rischiarò lo spazio circolare
in cui era entrata e finalmente lo vide. Keeran Blackclaw, il suo
innamorato, in piedi accanto alla feritoia dove la bugia piena
d’olio bruciava lo stoppino dando vita al lumicino che lei aveva
intravisto dal sentiero della scogliera. 

        
“Seanna… Sei venuta”, disse il giovane,
sorridendole felice. 

        
“Ho avuto il tuo messaggio da un paggio. Non
potevo rifiutare l’invito e mancare a questo incontro.” 

        
Keeran mosse alcuni passi verso di lei, la
guardò per un lungo momento, in silenzio, quindi le sfilò la
lanterna dalla mano per posarla a terra, sulla pietra nuda, e un
alone di luce rossastra circondò entrambi come un caldo abbraccio.


        
“Sono felice che tu sia qui, Seanna. Ho atteso
a lungo questo momento.” 

        
“Per me è un onore aver ricevuto la tua
proposta. Potevi avere chiunque, la ragazza più bella e più nobile
di tutta Hornwood, e invece hai scelto me, una povera serva.” 

        
“Le tue origini non hanno alcuna importanza per
me. Sei incantevole, perfetta, e io desidero solamente te, nessuna
ragazza di Hornwood mi fa battere il cuore quanto te.” 

        
Così dicendo, le prese una mano e la posò
contro il proprio petto. Attraverso la tunica di seta dorata che
Keeran indossava sopra la camicia di lino, Seanna riuscì a sentire
il rapidissimo palpito del suo cuore. 

        
“Senti come batte forte?”, le domandò. 

        
“Sì, lo sento… Anche il mio cuore batte così
forte.” 

        
Con un rapido gesto delle dita, Seanna sciolse
i cordini del suo mantello e lo fece scivolare a terra. 

        
“Ascolta il mio cuore, Keeran.” 

        
Il ragazzo sollevò una mano e lei gli guidò il
polso verso lo sterno, facendo in modo che le sue dita aderissero
al tessuto di lino del suo umile vestito da dama, premendo contro
il suo petto e sfiorando la morbida curva del suo seno sinistro. I
loro occhi si incontrarono, avvinghiandosi in uno sguardo che
vibrava di eccitazione fisica, ed entrambi emisero un sospiro,
quasi all’unisono. 

        
“Seanna”, bisbigliò lui. 

        
“Keeran”, sussurrò lei. 

        
Un tuono si abbatté all’esterno della torre,
riecheggiando tra le pareti spoglie della stanza, e il sibilo del
vento sopraggiunse subito dopo colmando il silenzio. Keeran prese
una ciocca di capelli di Seanna tra le dita e la guardò stupito,
come fosse composta da fili di seta d’oro. Lei gli sfiorò una
guancia con le dita, toccando la pelle morbida del suo volto privo
di barba. Lui le sorrise, facendosi più vicino. E allora anche lei
gli sorrise, sentendosi sciogliere sotto il suo sguardo nocciola. E
a quel punto, mentre fuori infuriava la tempesta con lampi, tuoni e
violente raffiche d’acqua sospinte dal vento, Keeran avvolse Seanna
nel semicerchio delle sue braccia, e le loro labbra si unirono in
un bacio delicato come il primo raggio di sole di primavera e
ardente come il fuoco che divora la paglia generando un incendio.


        
  
 
 



        
  
 
 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
Capitolo 2 

        
  
 
 



        
  
 
 



        

  
Lady Rosaleen Mordane era in collera. Il suo
viso dai tratti  aristocratici tradiva tutta la sua rabbia a stento
trattenuta, i suoi occhi nocciola erano cupi, le sottili
sopracciglia aggrottate in un’espressione stizzita, e le sue labbra
avevano una piega dura e imbronciata. Camminava avanti e indietro
da un capo all’altro della stanza padronale facendo frusciare lo
strascico dell’abito di seta viola sul pavimento di pietra, e si
tormentava le mani stringendole una nell’altra così forte da far
sbiancare le nocche. Aveva appena cacciato via la sua serva
personale, interrompendo il rituale serale dei cento colpi di
spazzola necessari a rendere lisci come seta i suoi capelli bruni
lunghi fino al gomito, e ora tentava di dare un senso alla notizia
che aveva appena ricevuto da Ser Amon, il suo più fidato servitore
nonché attento osservatore di tutto ciò che accadeva tra le mura
del maniero dei Blackclaw. 


        
“Ne siete proprio sicuro?”, domandò Lady
Rosaleen, fermandosi al centro della stanza illuminata dai
candelabri accesi per fissare negli occhi l’uomo alto e magro
immobile accanto alla porta. 

        
“Sì, mia signora. Li ho visti con i miei
occhi.” 

        
Lady Rosaleen scosse il capo con evidente
disappunto. 

        
“Mio figlio e quella poveraccia venuta dalla
campagna, una serva senza padre nata da una madre sgualdrina! Non
posso credere che Keeran si sia invaghito di lei, cosa gli è
passato per la testa?! È un nobile, l’unico erede maschio di questo
casato, non può accoppiarsi con una spregevole serva, è un
abominio!” 

        
“Mia signora, mi permetta di ricordarle che è
un ragazzo giovane con dei sani appetiti sessuali, probabilmente ha
portato Seanna Merrick alla Redstone Tower solamente per togliersi
un capriccio.” 

        
“Non va bene ugualmente! Se anche fosse un
capriccio, quella lurida serva non può mettere le mani su mio
figlio, non è degna di lui, e Keeran ha commesso un gravissimo
errore! Sa benissimo che non deve avere alcun tipo di confidenza
con i membri della servitù, figuriamoci un rapporto carnale! Mi si
rivolta lo stomaco al solo pensiero… Dobbiamo fare qualcosa per
fermarli, subito!” 

        
“Mia signora, la tempesta sta infuriando fuori
da queste mura, penso sia più saggio attendere che il tempo
migliori, la Redstone Tower è irraggiungibile in questo momento.”


        
“No, non posso aspettare che passi la tempesta!
Mio figlio e quella serva sono rinchiusi nella torre già da un’ora,
non voglio che Keeran passi con lei un minuto di più!” 

        
“Desidera che invii delle guardie sul
promontorio con il compito di riportare qui al castello Lord Keeran
e Seanna Merrick, mia signora?” 

        
Lady Rosaleen annuì con un vigoroso cenno del
capo. 

        
“Sì, dia immediatamente l’ordine alle guardie
di salire sulla scogliera e fare irruzione nella Redstone Tower.
Dica loro di riportare al castello mio figlio Keeran. E in quanto
alla serva… Una punizione esemplare non basterà a farle capire
quale grave errore ha commesso osando toccare mio figlio, e
cacciarla dal castello non servirebbe a impedire che Keeran la vada
a cercare… No, quella ragazza deve pagare un prezzo più alto per il
crimine di cui si è macchiata… Fatela gettare giù dalla scogliera,
la voglio morta!” 

        
Ser Amon ebbe un impercettibile sussulto. 

        
“Mia signora, mi state chiedendo di farla
uccidere?”, domandò l’uomo, colpito dalla crudeltà della sua
padrona.

        
“Esattamente. Non deve sopravvivere. Sono certa
che il cavaliere Lester Dougherty proverà un immenso piacere nel
togliere la vita a Seanna Merrick. Lo incarichi di occuparsi di
lei, e di far sparire il suo corpo, ovunque desideri seppellirlo.”


        
“Sono queste le sue volontà, mia signora?” 

        
“Non temporeggi, Ser Amon, esegua i miei ordini
all’istante! Rivoglio mio figlio entro mezz’ora!” 

        
“Come desidera, Lady Rosaleen. Sarà fatto.”


        
“Benissimo. Ora vada, Ser Amon, si sbrighi. E
mi raccomando, massima discrezione. Mio marito non deve sapere
nulla di questa storia. Quando tornerà dal suo viaggio nelle terre
dei Lumornith, avrò già fatto dimenticare a Keeran gli eventi di
questa notte, in modo che suo padre non venga mai a conoscenza di
come ha infangato il nostro nome e il rango sociale a cui
appartiene.” 

        
“Lord Eoghan non saprà nulla della bravata di
vostro figlio Keeran, ha la mia parola Lady Rosaleen.” 

        
Il servitore s’inchinò di fronte alla
nobildonna prima di lasciare la stanza padronale, e quando si
ritrovò nel corridoio esterno illuminato dalle fiaccole appese ai
ganci delle pareti non poté fare a meno di pensare che Lady
Rosaleen era una donna senza cuore. Detestava eseguire i suoi
ordini, specialmente quando la sovrana si dimostrava tanto crudele
da frustare e torturare i propri servi per delle sciocchezze, e ora
doveva incaricare delle guardie di salire alla Redstone Tower per
strappare il giovane Keeran dalle braccia della ragazza di cui si
era malauguratamente innamorato e consentire a Lester Dougherty di
uccidere Seanna Merrick. Povera fanciulla, aveva solo sedici anni…
Peccato che lui non rivestisse il ruolo adatto per evitare la sua
uccisione. Lady Rosaleen non avrebbe esitato a farlo impiccare se
avesse disobbedito ai suoi ordini, per questo non aveva altra
scelta che mettere in pratica la sua crudele decisione di eliminare
Seanna Merrick per sempre. 

        
  
 
 



        
***

        
  
 
 



        
Avvenne tutto molto rapidamente, così in fretta
che né Keeran né Seanna ebbero il tempo di rendersi conto di quanto
stava accadendo loro. Un gruppo di guardie armate irruppe
all’improvviso nel loro rifugio d’amore segreto cogliendoli di
sorpresa, strappandoli dal dolce dormiveglia in cui erano
sprofondati dopo essersi amati con dolcezza e tenerezza. Due
cavalieri inzuppati di pioggia afferrarono Keeran per le braccia
sollevandolo da terra e separandolo bruscamente dall’abbraccio di
Seanna, e prima che lui potesse dire o fare qualcosa si ritrovò con
il corpo nudo avvolto in una coperta pungente. Seanna sbatté le
palpebre e vide i due cavalieri che uscivano dalla stanza della
torre rossa portando via Keeran con forza. Avrebbe gridato se solo
avesse potuto, ma la mano guantata di un cavaliere alto e robusto
le tappò la bocca impedendole quasi di respirare. Seanna scalciò,
si dimenò con tutto il corpo, ma non riuscì a impedire al suo
aggressore di sollevarla da terra spingendola brutalmente contro il
gelido muro di pietra. Vergognandosi per la propria nudità, tentò
di coprirsi il petto e l’inguine con le mani, ma l’uomo in armatura
e cotta di maglia le sferrò un colpo in pieno viso, facendola
ricadere sul pavimento. Nel buio che l’avvolse, nonostante fosse
intontita e dolorante, sentì le mani dell’uomo avvolgerle una
ruvida coperta intorno al corpo, per poi legarla stretta da capo a
piedi con una corda impedendole ogni movimento. Gemette un paio di
volte, prima che un sacco di iuta le coprisse la testa e il volto
come un sudario, togliendole il fiato. Un’altra corda le strinse
quel cappuccio intorno alla gola, e Seanna riuscì a stento a
respirare. Il suo aggressore l’afferrò con entrambe le mani
stringendola in una morsa dolorosa e si caricò in spalla il suo
corpo infagottato e legato. Spaventata e incapace di ragionare
lucidamente, Seanna comprese soltanto che l’uomo la stava portando
via con sé, scendendo rapidamente i gradini della scalinata a
chiocciola. Il cigolio del portone che si apriva e il rumore
scrosciante della pioggia misto al rombo dei tuoni le fecero capire
che l’uomo l’aveva portata fuori dalla torre. In pochi attimi il
cappuccio e la coperta che l‘avvolgevano s’inzupparono d’acqua
piovana, facendola rabbrividire di freddo oltre che di paura. Cosa
le stava capitando? Dov’era Keeran? Erano stati entrambi rapiti?
Dove la stava portando l’uomo che la teneva sulle proprie spalle
come un fagotto? Domande a cui non sapeva dare una risposta,
terrorizzata com’era. Pochi attimi ancora, e il suo aggressore la
depose a terra, tenendola dritta, e Seanna sentì sotto i piedi nudi
le fredde rocce della scogliera bagnate di pioggia. Il suo cuore
smise di battere per un secondo, la gola si serrò in una stretta di
puro orrore, e tutto il suo corpo s’irrigidì. Stava per morire!
Gettata giù dal dirupo della scogliera! Nel momento stesso in cui
realizzò il suo triste destino, l’uomo alle sue spalle la spinse
con forza in avanti, verso il vuoto, e Seanna non poté fare nulla
per impedire che i suoi piedi si staccassero dalle rocce scivolose.
Serrò gli occhi e soffocò un grido mentre precipitava nel nulla, e
il suo ultimo pensiero fu per Keeran, il suo innamorato, il giovane
lord dagli occhi nocciola e i lunghi capelli bruni che l’aveva
baciata, sfiorata, abbracciata, accarezzata, il primo e l’ultimo
ragazzo con cui aveva fatto l’amore. Era stata una notte
bellissima. Meravigliosa. 
“Keeran, amore mio”, pensò Seanna, un
secondo prima che il suo corpo si schiantasse contro gli scogli.
Non vi fu alcun dolore, perché la sua giovane vita fu spezzata
all’istante dall’impatto con le rocce. E le tenebre calarono su di
lei, pesanti braccia scure e fredde che l’avvolsero tutta
portandola via per sempre dal regno dei vivi. 
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Quella stessa notte, al castello dei Blackclaw,
Lady Rosaleen accolse nella stanza padronale il figlio Keeran
portato al suo cospetto dalle guardie reali, e lo rimproverò
aspramente per essersi unito carnalmente con una serva della gleba,
convincendolo che era stato un errore imperdonabile e una macchia
incancellabile sul suo nobile onore di lord. Keeran finse di dare
ascolto alla madre mostrandosi pentito, mentre in realtà pensava a
Seanna chiedendosi quale fosse stato il suo destino, e quando Lady
Rosaleen strappò dalle sue labbra il giuramento di cancellare dalla
sua mente gli eventi di quella notte e il ricordo di Seanna
Merrick, lui promise a se stesso che invece non l’avrebbe mai
dimenticata. Keeran guardò la propria madre con freddezza, sentendo
crescere in lui quell’odio profondo e inestirpabile che già da
tempo aveva messo radici giorno dopo giorno nel suo cuore,
logorando e spezzando il legame affettivo verso di lei, e quando
gli fu concesso il permesso di ritirarsi nella propria stanza,
Keeran si chiuse la porta alle spalle e scoppiò a piangere pensando
a Seanna e al loro amore infranto sul nascere dalla madre Rosaleen.
La odiava per ciò che aveva fatto, come aveva potuto insinuarsi
nella sua vita privata? Con quale diritto?... La maledisse, e sperò
che a Seanna non fosse stato fatto alcun male. 

        
Contemporaneamente, ai piedi della scogliera,
il cavaliere Lester Dougherty scavò una fossa molto profonda nel
friabile terriccio sabbioso dal quale spuntavano gli scogli e vi
gettò dentro il cadavere di Seanna avvolto nel suo sudario, poi
ricoprì la fossa di terra e nascose la tomba di Seanna Merrick
deponendovi sopra delle pesanti rocce che neppure l’alta marea
avrebbe potuto spostare. A quel punto risalì sul suo cavallo e se
ne andò, ritornando al castello dei Blackclaw, e prima che il nuovo
giorno spuntasse all’orizzonte consegnò a Ser Amon un souvenir per
Lady Rosaleen: una ciocca dei biondi capelli di Seanna Merrick
tagliata di netto dalla sua folta capigliatura. Un piccolo dono che
la nobildonna gradì immensamente, nascondendo la ciocca dorata in
uno scrigno d’argento chiuso a chiave e riposto nel fondo di un
baule intarsiato. Soddisfatta di se stessa per aver salvato il
proprio figlio da una situazione scomoda e umiliante e per aver
eliminato la causa di uno scandalo evitato per un pelo, Lady
Rosaleen dormì sonni tranquilli, ignara delle conseguenze che il
suo diabolico piano avrebbe comportato sul futuro del casato dei
Blackclaw. 

        
Il mattino seguente, con la scusa di una breve
cavalcata, Lady Rosaleen si fece scortare da Lester Dougherty fino
alla fossa dove giacevano le spoglie di Seanna. La nobildonna fu
lieta di vedere dove la serva fosse stata sepolta e si congratulò
con Lester Dougherty per aver camuffato la tomba con le tre grosse
pietre disposte sopra la terra smossa. Dopo un’ultima occhiata,
Lady Rosaleen spronò la sua cavalla sulla strada di ritorno al
maniero, lasciandosi alle spalle quel luogo di segreta sepoltura
dove non avrebbe mai più rimesso piede. 

        
  
 
 



        
  
 
 



        
  
 
 



        
  
 
 



        
  
 
 



        
  
 
 



        
  
 
 



        
  
 
 



        
  
 
 



        
  
 
 



        
  
 
 



        
 
 
 
 




                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

Capitolo 3

        
  
 
 



        
  
 
 



        
Tre giorni dopo… 

        
  
 
 



        
Estel Raven aveva avuto una visione durante la
notte. Un sogno talmente reale da non poter essere altro che un
fatto realmente accaduto. Una giovane ragazza dai lunghi capelli
biondi e gli occhi azzurri le era apparsa in sogno chiedendole
aiuto. Era bella, poco più che una ragazzina, con l’aspetto di una
semplice popolana, una figlia della gleba abbigliata con un lungo
vestito bianco di povera fattura che era stato cucito con l’intento
di farlo somigliare a un bell’abito da nobildonna. Nella sua
visione la ragazza era sdraiata in una profonda fossa,
completamente nuda, e il terriccio che la ricopriva era misto a
sabbia. In piedi accanto alla finestrella della sua capanna di
legno ai margini del bosco, Estel Raven ripensava alla visione
cercando di darle un senso. La ragazza doveva essere morta, ne era
certa. E il fatto che invocasse aiuto stava a significare che
qualcuno l’aveva assassinata. Il terriccio misto a sabbia della sua
fossa sembrava terra di mare, e questo portava Estel a credere che
fosse stata sepolta ai piedi della scogliera di Hornwood, nella
terra dei Blackclaw. Si domandò chi potesse essere e perché mai
fosse stata uccisa… Il suo intuito le diceva che la morte della
ragazza era stata brutale, improvvisa, e il suo cadavere meritava
una degna sepoltura in un suolo consacrato agli dei del cielo e
della terra. Non solo. Se era stata assassinata crudelmente, la sua
povera anima reclamava giustizia, ed Estel era pronta a trovarla e
ad aiutarla a raggiungere la pace dello spirito. Distogliendo lo
sguardo dal fitto bosco di querce e frassini dalle chiome baciate
dai colori caldi e luminosi dell’autunno, Estel si mosse nella
propria capanna spogliandosi della camicia da notte per indossare
il suo comodo vestito di lino di colore blu scuro con le maniche
lunghe e ampie sui polsi, si pettinò con cura i capelli rossi come
il fuoco e li divise in tre parti uguali per farne una treccia
fermata da un laccio di cuoio all’estremità finale, quindi si gettò
sulle spalle un mantello nero e uscì di casa percorrendo il
sentiero di pietre che attraversava il sottobosco e conduceva al
paese contadino di Hornwood. Durante la passeggiata, Estel si
godette il profumo intenso del muschio e dei licheni umidi di
rugiada notturna, e quando si lasciò alle spalle il bosco per
incamminarsi verso i campi coltivati, il sole del primo mattino
riverberò nei suoi occhi verdi dal taglio felino. Giunta al mercato
contadino, pagò un allevatore di cavalli affinché le prestasse una
puledra dal manto color miele e l’uomo accettò le monete d’argento
che lei gli offrì come pagamento senza chiedere spiegazioni. Estel
Raven era ben conosciuta tra i villaggi contadini di Hornwood.
Qualcuno la definiva una guaritrice, qualcun altro una veggente,
alcuni sostenevano che fosse una strega dedita alla magia nera.
Tutti la conoscevano e le portavano rispetto, chi per timore di
ricevere un malocchio, chi per gratitudine dopo una guarigione
miracolosa. Estel Raven era cresciuta tra i boschi, figlia di una
guaritrice con il dono della veggenza, e aveva studiato per anni i
polverosi volumi di magia bianca e nera imparando a memoria formule
da recitare per ogni tipo di sortilegio. Come sua madre, anche lei
possedeva il dono della veggenza, e grazie alla frequentazione di
una setta segreta di fedeli adepti adoratori di Dùsgadh, l’antico 
signore del risveglio,
 Estel era in grado di riportare in vita i
morti. Estel aveva strappato dagli abissi del nulla una bambina
annegata in un fiume, un giovane mercante schiacciato dal peso di
un carro, e una donna soffocata da un incendio. Il loro ritorno
alla vita aveva suscitato notevole scalpore tra i plebei,
soprattutto perché Dùsgadh pretendeva un prezzo molto alto per il
risveglio dei morti: il dono della loro anima in cambio di una
nuova vita. La bambina annegata, il giovane mercante e la donna
dell’incendio erano tutti e tre tornati tra i vivi, ma il loro
spirito albergava altrove, erano privi d’anima, e ciò si capiva dai
loro occhi, inespressivi e vaghi, vuoti, come se i loro corpi
fossero mossi dalle fila di un burattinaio. La gente li guardava
con sospetto e timore, considerandoli degli spettri, ma loro erano
totalmente indifferenti al giudizio dei compaesani e vivevano la
loro nuova esistenza nella consapevolezza di essere senz’anima e
destinati a non morire mai più. Estel lanciò la puledra al galoppo,
cavalcando per più di un’ora tra i villaggi, finché il sole non fu
alto nel cielo e ben presto ai campi erbosi si sostituì la terra
del mare, farinosa e chiara, e la puledra percorse al trotto la
lunga spiaggia bagnata dalle onde che si stendeva per chilometri
seguendo le alte coste della Cornovaglia. Estel sollevò lo sguardo
verso la collina verdeggiante dove il castello dei Blackclaw si
mostrava in tutta la sua imponenza, con le sue quattro torri
cilindriche e la facciata di pietra grigia. Un centinaio di metri
più avanti, sulla sommità del promontorio della scogliera, si
ergeva la Redstone Tower, la famosa torre di pietra rossa
utilizzata in tempo di battaglia come postazione di vedetta. Estel
tirò a sé le redini della puledra per farla fermare, scese a terra
affondando nella soffice sabbia con gli stivaletti di cuoio e
procedette a piedi verso la zona erbosa della spiaggia, seguita
dalla puledra. Il sesto senso di Estel le diceva che la ragazza
bionda della sua visione era seppellita proprio in quella zona,
quasi certamente ai piedi della scogliera tra gli scogli e il
terreno sabbioso ricoperto di rocce. Chiudendo gli occhi, Estel si
lasciò guidare dal proprio dono, sentendo l’energia dello spirito
della 
ragazza ancora intrappolato nel suo corpo
che la attirava verso la sua tomba. Si fermò di fronte a un tratto
di terreno dove tre grandi rocce bianche erano state disposte con
cura sopra la terra smossa da pochi giorni. Eccola la fossa della
giovane! Era sepolta lì sotto! Estel riusciva a sentire il richiamo
del suo cadavere molto chiaramente. Fissò le pietre, pesantissime
da spostare, e pensò che poteva  rimuoverle dal terreno con l’aiuto
di un grosso bastone. Senza perdere tempo, si mosse tra gli scogli
alla ricerca di un ramo spezzato portato a riva dalla mareggiata
della tempesta di tre notti prima, ne trovò più di uno, e alla fine
scelse quello più grosso e resistente. Guardandosi attorno per
assicurarsi che non ci fosse nessuno nei paraggi, afferrò
saldamente il tronco tra le mani e lo infilò sotto la prima pietra
facendo leva con il peso del proprio corpo. Faticosamente riuscì a
spostare la pietra di mezzo metro, quindi provò a rimuovere le
altre due rocce più piccole e meno pesanti, ottenendo lo stesso
risultato. Troppo peso per una sola donna armata di un ramo
spezzato. Chi aveva disposto le pietre sopra la fossa era stato
certamente un uomo molto robusto e vigoroso. Estel non si diede per
vinta, e spinse ancora e ancora, guadagnando un altro po’ di
terreno, quel tanto che bastava per scavare nella fossa. Se solo
avesse avuto una pala… Ma Estel era disposta a trascorrere il
giorno intero a smuovere la terra con il suo ramo spezzato pur di
liberare la ragazza sepolta lì sotto. Non fu affatto facile, perché
la fossa era molto profonda, e alla fine Estel si liberò del ramo e
preferì scavare con le proprie mani, affondando le braccia fino ai
gomiti nel soffice terriccio misto a sabbia. Quando le sue dita
sfiorarono quello che sembrava un ruvido sacco o qualcosa di
simile, capì di essere arrivata a toccare il cadavere della
ragazza. Allora immerse le braccia nella terra e strinse tra le
dita il rigido involucro del cadavere, tirandolo verso di sé con
forza. La terra si mosse, e al secondo tentativo il corpo
infagottato venne alla luce. Estel si compiacque della propria
tenacia, mentre ai suoi piedi giaceva una coperta marrone spessa e
pungente avvolta attorno al corpo della ragazza. Non solo era stata
infagottata e incappucciata con un sacco di iuta, il suo corpo era
stato strettamente legato con una corda e anche il cappuccio era
saldato al collo della giovane con la stessa corda. Povera
creatura… Estel si chiese cos’avesse fatto per meritarsi di essere
sepolta in quel modo… E soprattutto si domandò come fosse stata
uccisa… Strangolata? Pugnalata a morte? Oppure… gettata nel vuoto
dall’alto della scogliera?... Estel sollevò lo sguardo verso la
cima del dirupo e inorridì. La scogliera doveva essere più alta di
cinquanta metri, cadere da quell’altezza significava morire sul
colpo e spezzarsi tutte le ossa. Che crudeltà! Estel scosse la
testa e afferrò saldamente la coperta per trascinare il corpo
lontano dalla fossa, dietro un grosso scoglio che l’avrebbe
riparata da possibili sguardi indiscreti provenienti dal mare. Era
una buona giornata per pescare, non voleva di certo essere vista da
una qualunque barca di pescatori di passaggio. Si inginocchiò sul
terreno, all’ombra dello scoglio, e cominciò a scogliere i nodi
della corda per liberare il corpo della ragazza dal suo sudario
mortale. Dopo averla slegata, sciolse anche il cordone stretto
attorno al collo e finalmente poté sfilarle il sacco di iuta dalla
testa. Il viso della ragazza apparve ai suoi occhi bianco come il
marmo, la sua pelle gelida come il ghiaccio, le labbra bluastre, i
capelli biondi e lunghi intrisi del sangue uscito dal cranio
spezzato sul lato sinistro dall’impatto contro le rocce. Doveva
essere morta da pochi giorni, perché il suo volto era ancora
intatto, di una bellezza innocente che la morte non aveva ancora
deturpato. Estel svolse i lembi della coperta e il corpo nudo della
ragazza si rivelò ai suoi occhi. I traumi subiti nella caduta erano
evidenti: tumefazioni violacee sulle braccia e sulle gambe, lividi
blu sui fianchi e sul ventre, escoriazioni e tagli sparsi un po’
ovunque. Estel le strinse un braccio e sentì le ossa scricchiolare
sotto la pelle livida. Come aveva immaginato, le sue ossa erano
andate in frantumi. 
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